
	

	

 
Console Neoclassica in legno intagliato e dorato, con ripiano rettangolare in 
marmo Verde Polcevera, profilato da un bordo intrecciato, riccamente scolpito e 
da modanature a fogliette alternate a parti lisce. La grembialatura é centrata da un 
fregio rettangolare con un mascherone, fiancheggiata da riquadri con fogliame e 
fiori a volute. Le quattro gambe, a forma di obelisco rovesciato, sono intagliate con 
motivi tipicamente Neoclassici, protomi leonine, grosse perle, foglie d’ acanto; il 
raccordo superiore è composto da un dado schiacciato sui cui lati sono inserti 
centralmente dei grandi chiodi romani a fiore stilizzato. Piedini a capitello 
intagliati a foglia. 
 
Genova, 1785 circa 
 
Altezza: 96 cm (37,8 in.) 
Larghezza: 134 cm (52,8 in.) 
Profondità: 70 cm (27,6 in.) 
 
 
Provenienza: Fam Giustiniani, Genova. 
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La ricca decorazione del presente pezzo è in linea con il gusto sontuoso che 
caratterizza le arti decorative Genovesi dagli anni Settanta del Settecento in poi, un 
gusto promosso da architetti come Simone Cantoni (1739–1818) e Andrea Tagliafichi 
(1729–1811). A Tagliafichi in particolare, che era pienamente consapevole delle 
tendenze più innovative dell'Europa contemporanea, si possono attribuire le 
invenzioni più originali adottate dai designer e dagli ebanisti Genovesi del periodo. 
Collaborò con Charles de Wailly (1730–98), una delle figure più rinomate del 
Neoclassicismo francese, in occasione del soggiorno di quest'ultimo a Genova dal 
1771 per le decorazioni del grande salone di Palazzo Spinola. È lì che Tagliafichi 
integrò per la prima volta gli elementi più sobri dello stile Luigi XVI nell'opulenza 
tardo-barocca tipica degli interni Genovesi. 
 
Il tavolo in oggetto è un magnifico esempio di questo genere di elementi Neoclassici 
che sarebbero diventati un tratto tipico dei mobili prodotti a Genova e dintorni alla 
fine del Settecento. 
 
Le caratteristiche formali della nostra consolle sono in linea con gli arredi attribuiti 
ad artigiani attivi a Genova alla fine del Settecento, impegnati nella transizione 
artistica dal Barocchetto al ‘gusto Greco’ delle stanze dei più grandi palazzi 
aristocratici della Città. Il tavolo da parete in oggetto condivide molti elementi in 



	

	

particolare con gli arredi studiati e illustrati da Alvar Gonzàlez-Palacios (Il mobile in 
Liguria, Genova 1996, p.315 fig.371). Si tratta di pezzi realizzati per Palazzo Spinola 
a Genova, e comprendono una consolle (fig.1) e una serie di sedie (fig.2) e poltrone 
(fig.3), similmente intagliate e dorate (Palazzo Spinola, Salotto dei Franceschini, 
Genova). Il “finimento Spinola” è caratterizzato dagli stessi elementi della console 
attuale, come le teste di leone, le foglie di acanto e della doppia doratura (E. Colle, Il 
mobile Neoclassico in Italia, Milano 2005, p. 390). 
Da segnalare, infine, alcune importanti analogie con una console, parte di una serie 
di quattro, realizzate per i Marchesi Spinola ad Acqui Terme, in cui sono presenti le 
stesse soluzioni stilistiche nell’utilizzare un dado come raccordo della gamba alla 
grembialatura, protomi leonine, etc. (Fig.4). (Sotheby’s, Londra, Collezione Giuseppe 
Rossi., Vol.I, lotto 198). 
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